
 
Carissime sorelle, 
il giorno 13 gennaio 2018, dalla comunità “Luisa Oreglia” di Varese, il Dio 
della vita ha chiamato a sé la nostra carissima 
 

Suor Elisabetta MANIERO 
Nata a Legnaro (Padova) l’8 settembre 1934 
Professa a Bosto di Varese il 5 agosto 1957 

Appartenente all’Ispettoria Lombarda “Sacra Famiglia” ILO. 
 
Elisabetta nacque in una famiglia patriarcale, composta dai genitori, nonni, zii e 
cugini e la sua nascita fu attesa, come dono di Dio, da tutta la numerosa famiglia. 
Il nonno desiderava che fosse una bambina, perché essendo da poco morta la nonna, voleva che si chiamasse 
come lei, Elisabetta. Fin dall’infanzia trovò nell’ambiente familiare esempi di fede, di sobrietà, di lavoro 
indefesso e di non lievi sacrifici per cui Elisabetta crebbe temprandosi nello spirito di sacrificio che costituirà 
in lei una seconda natura, e soprattutto formandosi ad una pietà vera, profonda e sentita. 
Ricordava: «Ogni sera la mamma ci faceva pregare la “Salve Regina” perché diceva: è una bella preghiera e la 
Madonna l’ascolta soprattutto se pregata dai bambini”. Divenuta più grandicella, la zia ci faceva recitare il 
Santo Rosario e soprattutto dopo la prima comunione ci accompagnavano ogni mattino, in parrocchia per la S. 
Messa». 
La famiglia numerosa era dedita ai lavori dei campi, mentre mamma e zia si dedicavano all’educazione dei 
figli. Si era nel tempo di guerra e, quando la scuola venne bombardata, Elisabetta rimase a casa dove, dalla 
mamma, ebbe insegnamenti di lavori a maglia e di sartoria mentre nel tempo libero frequentava l’oratorio 
tenuto dalle Figlie di Maria Ausiliatrice. 
A 14 anni trovò lavoro, nell’ospedale di Piove di Sacco, diretto dalle suore di Maria Bambina, come aiutante 
in cucina. Un lavoro che richiedeva, come ricordava Elisabetta, 12 ore di lavoro al giorno e grandi sacrifici. 
Nel frattempo osservava la vita delle suore ma il suo desiderio era quello di essere FMA. 
Il cappellano dell’ospedale e Madre Margherita Sobbrero, con la quale si incontrava ogni mese, furono le 
guide spirituali della sua scelta vocazionale. Elisabetta ebbe la certezza di essere chiamata alla vita religiosa 
dopo essersi consacrata a Maria, il 15 agosto 1952, nella chiesa di Maria Regina dei Cuori, in Padova. 
Il 3 settembre 1952 entrò come aspirante a Conegliano, nel 1955 passò nel postulato a Padova e poi a 
Battaglia Terme trascorse il 1° Anno di Noviziato. In quel tempo la famiglia si era trasferita a Gorla Minore, in 
Lombardia, perciò si ritenne opportuno, per desiderio dei genitori, che Elisabetta frequentasse il 2° anno di 
Noviziato a Bosto di Varese, un cambio che inizialmente le procurò tanta sofferenza. 
Alla Maestra di noviziato che le chiedeva che cosa desiderava fare dopo la professione, suor Elisabetta 
rispose: «Desidero essere una FMA per vivere e lavorare sempre nella volontà di Dio, manifestata attraverso la 
mediazione delle Superiore». 
Il 5 agosto 1957 fece la sua prima professione religiosa e subito iniziò il servizio di cuciniera nella “Casa-
famiglia” di Varese, impegno a cui si dedicò per 46 anni nelle case di Busto Arsizio, Cajello, Castellanza, Valle 
Olona, Cardano al Campo.  
In tutti questi anni la missione di suor Elisabetta non fu solo la cucina, ma seppe donarsi con entusiasmo 
nelle attività dell’oratorio, nella catechesi, e per parecchi anni fu responsabile della Polisportiva Giovanile 
Salesiana.  
In data 7 ottobre 2013, festa della Madonna del Rosario scrisse: «Ho sempre cercato di dare il meglio di me ed 
ora giunta al mio 56° anno di vita religiosa posso testimoniare di essere sempre stata felice e gioiosa della mia 
scelta, consapevole della fedeltà di Dio nella mia vita salesiana. Nonostante le mie infedeltà, ho sempre amato 
l’Istituto con cuore di Figlia». 
Da solo tre mesi si trovava nella casa di riposo “Luisa Oreglia” e nulla faceva presagire alla sua morte 
imminente. Il Signore è venuta a prenderla nel pieno della notte per portarla nella casa del Padre a godere 
per sempre il frutto della sua vita intessuta di preghiera e di lavoro compiuto con tanta gioia e spirito di 
sacrificio. 
 
         L’Ispettrice 
        Suor Maria Teresa Cocco 


